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I
l tutto nel quadro di un'indagi-
ne conoscitiva sulla globalizza-
zione. Le parole pronunciate
dal professor Yunus nel corso
dell'audizione hanno ripropo-
sto laricchezzadella teoriaedel-
la esperienza della Grameen
Bank, la prima grande azienda a
livello mondiale che opera nel
settore del microcredito.
La Grameen Bank dal 1983 for-
nisce prestiti ai soggetti più de-
boli in uno dei paesi più poveri
del mondo, il Bangladesh, ba-
sando i propri criteri di scelta e
selezione dei beneficiari su un
principio economico del tutto
nuovo: la fiducia. Per accedere
ad un prestito della Grameen
non è richiesta alcuna garanzia
patrimoniale, ma solo di tipo
personale. Nel sistema creato da
Yunus il credito non si fonda
più sulla solvibilità del debitore:
lamaggior parte dei clienti della
Grameen Bank sono infatti po-
veriopoverissimiedhannoben
pochititolidisolvibilitàdaesibi-
re. Fin qui nulla di nuovo: filan-
tropi e generosi visionari sono
sempre esistiti. Ad essi è dovuto
rispettoe riconoscenza.Ma nell'
esperienza di questo banchiere
illuminato c'è qualcosa di più.
In primo luogo le dimensioni
del fenomeno: secondo i dati
più aggiornati, la banca ha con-
cessoprestitiper6,01miliardidi
dollarie i suoiclientihannorag-
giunto il numero considerevole
di 6,6 milioni. Un secondo dato
che colpisce è il tasso di solven-
za: 5,34 miliardi su 6 dati in pre-
stito sono già stati ripagati, per
una percentuale del 98,48 per
cento.Si trattadiunapercentua-
le superiore a quella di qualun-
que istituto di credito tradizio-
nale, basato cioè proprio sul
principiodella solvibilità delde-
bitore.

Si tratta quindi di una impresa
che rispetta tutte le regole eco-
nomiche e contabili, e che pro-
duce profitti, ma che ha finalità
e meccanismi di funzionamen-
to diversi da tutte le altre impre-
se creditizie esistenti.
Il microcredito - attraverso pre-
stiti dell'entità media di circa
300 dollari - è rivolto alle fasce
più indigenti ed ha la finalità
prioritaria di favorire l'acquisto
di strumenti di lavoro o materie
primeperavviareunapiccolaat-
tività,cioèdiaiutare ilBanglade-
shadusciredallapovertà.Unal-
troaspettoche rendeunicaque-
sta esperienza è il fatto che il
97% dei clienti della Grameen
sono donne. Erogando il picco-
lo prestito alle donne il denaro
viene effettivamente utilizzato
abeneficio della famiglia, del la-
voro, dell'istruzione e la restitu-
zione è altamente garantita.

Questa grande banca si finanzia
al 100% con i depositi dei suoi
azionisti, gli stessi beneficiari
dei prestiti. Dal 1995 non riceve
piùcontributidadonatori. Ipre-
stiti concessi sono di quattro ti-
pi. Al tasso del 20 per cento per
chi ha un'attività produttiva,
dell'8percentoper finalitàabita-
tive, del 5 per cento per gli stu-
dentiesenza interessiper imen-
dicanti. Anche i tassi attivi per i
depositi sonointeressanti:varia-
no fra l'8,5% e il 12%. Insom-
ma, l'azienda è sana: i depositi
rappresentano oggi il 136 per
cento dei prestiti; la Grameen è
semprestata inattivo,conl'ecce-
zione dei soli anni 1983, 1991 e
1992.
Il pensiero di Muhammad Yu-
nus per molto tempo è stato
fraintesooavversatoperchéfuo-
ri dagli schemi ideologici classi-
ci.

Come spiega lo stesso Muham-
mad Yunus nella sua autobio-
grafia, da sinistra egli è stato ac-
cusato di aver creato un sistema
di tipo assistenziale e mirato a
mascherare le contraddizioni
fra ricchi e poveri e quindi a im-
porre la pace sociale. Dalla de-
stra religiosa islamista l'accusa è
stata quella di distruggere i fon-
damenti della cultura e della so-
cietà tradizionali. «Le mie scelte
sono di tipo pragmatico - spiega
invece Yunus - cerco di evitare
ogni "ismo", di imparare dall'
esperienza e di essere solo certo
che la direzione in cui mi muo-
voèquella di conseguire deimi-
glioramenti sociali. Non sono
un capitalista, nel senso sempli-
cistico della contrapposizione
destra/sinistra, ma credo in un'
economia globale di libero mer-
cato... in qualche modo ci sia-
mo convinti che l'unica forza

che muove questa economia è
l'avidità. Io semplicemente non
credochequestosiaveroe riten-
goinveceche i fini socialiposso-
no sostituire l'avidità quale po-
tenteforzaingradodi far funzio-
nare l'economia».
Yunusègiuntoadire:«Lapover-
tà è una creazione artificiale.
Non fa parte della società uma-
na e possiamo eliminarla, pos-
siamo cioè fare uscire le persone
dallo stato di povertà e inserirle
nel circuito dell'economia. La
sola cosa che dobbiamo fare è
modificare lenostre istituzionie
le nostre politiche: dopo non ci
saràpiù lapovertà». Si tratta, co-
me si vede, di un pensiero forte,
eppure fuoridaognischemapa-
lingenetico. Il suo, infatti è un
radicalismo non astratto né ide-
ologico, ma fondato nel prag-
matismo:caratterizzatodalla in-
dividuazionediobiettivi sempli-
ci e molto concreti e soprattutto
dalla effettiva capacità di realiz-
zare tutto ciò che promette. Og-
gi la Grameen non è solo una
banca, ma una famiglia di oltre
venti imprese che operano nel
settoredelle telecomunicazioni,
della pesca, dell'istruzione, dell'
abbigliamento,delleassicurazio-
ni, ecc. Il microcredito - a sua
volta - si è enormemente esteso:
la Grameen Bank ha 2.343 filia-
li, con oltre 21.000 dipendenti,
e serve praticamente tutti i
75.359 villaggi del Bangladesh.
Il coraggio intellettuale di que-
sto economista e grande im-
prenditore lohaportatoaddirit-
tura a lanciare un programma
speciale di credito ai mendican-
ti, con prestiti sufficienti ad ac-
quistare una coperta o un om-
brello e restituiti a rate settima-
nalidi3centesimididollarocia-
scuna.
Il«sistemaGrameen»rappresen-
ta un vero e proprio modello di
impresa, in cui valori sociali for-
tivengonocollocati inunaposi-
zione centrale, dalla quale si di-
mostrano in grado di sprigiona-
reuna energia che haeffetti rile-
vanti anche di natura economi-
ca.Unalezionesullaqualecerta-
mente è utile meditare.

GIANNI TONIOLO

F
orse non ci siamo resi con-
to sino in fondo delle tra-
sformazioni avvenute nel

mondo durante gli ultimi 15-20
anni. Si tratta di cambiamenti
paragonabili quantomeno a
quelli cha hanno accompagna-
to la rivoluzione industriale,
con ripercussioni ancora inim-
maginabilidicaratteregeopoliti-
co, culturale, sociale. Solo le ge-
nerazioni prossime saranno in
gradodi valutarebene ladiscon-
tinuità storica compiutasi a ca-
vallo tra ventesimo e ventunesi-
mo secolo, così come solo alla
metàdell'Ottocentosicomprese
l'impatto rivoluzionario di quel-
lo che era successo decenni pri-
ma. La nostra generazione ha
tuttavial'obbligodi tenereglioc-
chi e la mente aperti al cambia-
mento,dinonrestareancorataa
un mondo che - nel bene e nel
male - non tornerà più.
Come tutte le trasformazioni,
quella presente ha aspetti positi-
vi e negativi. Anche i cambia-
menti che nel lungo periodo
produrranno gli effetti maggior-
mente benefici, allo stato na-
scente hanno una violenza che
spesso sconcerta. E' violento il
cambiamento nella distribuzio-
ne del reddito (anche quello che
avvicina i paesi poveri a quelli
più ricchi), è violento l'impatto
dell'informazione istantanea di
ogni avvenimento nelle parti
piùlontanedelmondo,èviolen-
to il cambiamentodeiparametri
culturali e politici di riferimen-
to.E laviolenzadel cambiamen-
to esplode, nelle società meno
strutturate o indebolite, nella
violenza del terrorismo e della
guerra.

Nessunopuòarrestare il cambia-
mento rivoluzionario che inve-
ste il mondo ma un'Europa uni-
ta e consapevole potrebbe con-
tribuire a smussarne gli aspetti
meno benevoli. Su questo una
moderna sinistra europea ha
molto da dire, molto da contri-
buire. Purché assuma un atteg-
giamento culturale di proiezio-
ne in avanti, consapevole che
questo enorme cambiamento
sta facendo emergere anche va-
lori straordinariamente positivi,
valoriper iquali la sinistra sibat-
te da un secolo e mezzo. La cre-
scita economica, un bene in sé,
ha ridotto drasticamente la po-
vertàsulpianetaepuòcontinua-
re a farlo. C'è un modo nuovo,
molto libero, di interagire tra
persone e gruppi che ricorda so-
gni antichi di democrazia. So-
prattutto, se saremo saggi e at-
tenti, si aprono ai nostri figli op-
portunità quali mai si sono viste
nella storia dell'umanità. Siamo
in grado di guardare agli stessi
enormi pericoli che ci sovrasta-
no - soprattutto nel campo am-
bientalee inquellodella sicurez-
za-conmaggioreottimismogra-
zie a una nuova consapevolezza
transnazionaledella loroesisten-
za e dei mezzi per esorcizzarli.
Altro che fine della storia, pove-
roFukuyama, la storiaè in piena
esplosione e propone sfide sino
a ieri inimmaginabili. Tutti gli
esiti sonopossibilimalaprogno-
si potrebbe essere molto fausta,
se ci attrezzassimo con una cul-
tura, con una politica nuove.
Una cultura e una politica che
partanodall'accettazionedella ri-
voluzione in atto e dal sorridere
ai grandi valori che essa contie-
ne. Senza chiudere gli occhi alle
tragedie inattoe aipericoliper il

futuro, la sinistra deve avere un
atteggiamento positivo di fron-
te al mondo che cambia. Se si
chiudesse nel lamento nostalgi-
coper ilmondonazionalista, for-
dista, industrialista che non tor-
nerà la sinistra avrebbe poco da
dire, che avrebbe cessato di esse-
re sale della terra.
Questo straordinario cambia-
mento sta passando un po' sulla
testa dell'Italia, ci lascia ai margi-
ni, sembra quasi che non ce ne
siamo accorti, se ce ne accorgia-
mo è spesso solo per piangere
sulla concorrenza eccessiva dei
prodotticinesi.Restandoaimar-
gini,anzituttoculturali,delletra-
sformazioni in atto, abbiamo
combinato mirabilmente la mi-
nimacrescita con lamassima di-
suguaglianza nel continente eu-
ropeo. Ciò è segno di una socie-
tà né efficiente né giusta. Non
abbiamo realizzato né la vitalità
accompagnata da disuguaglian-
za degli inglesi, né l'uguaglianza
unpo'pigraeconservatricedi te-
deschie francesi, né tanto meno
isuccessidelle "deprecate" social-
democraziescandinavechecon-
giunganovitalitàconuguaglian-
za.
La politica, il sindacato, le orga-
nizzazioni imprenditoriali, la
scuola, la cultura appaiono tutti
stanchi. Rappresentano un' Ita-
lia impaurita, ripiegatasusestes-
sa che ha perso molto del gusto
diguardareal futuroaccettando-
nerischieopportunità.La stessa
sinistra italianaèstatapococapa-
ce di entrare in sintonia con le
trasformazioni del mondo. Per
avere successo, il Partito Demo-
cratico deve mostrare di sapere
reagire a tutto questo. Può farlo
anzitutto chiedendosi a quale
Italia vuole parlare. Incontran-

dostudenti, imprenditori, tecni-
ci, ricercatori che lavorano alla
frontiera internazionale, alcuni
amministratori locali si scopre
un'enorme vitalità, spesso
espressa solo nell' ambito indivi-
duale o di piccoli gruppi. A que-
sta Italia culturalmente vitale va
data rappresentanza, espressio-
ne collettiva.
Torino ha attuato un turn
around del quale i suoi cittadini
sonogiustamenteorgogliosi,Ge-
nova sta cambiando, sappiamo
che a Catania non si ammazza-
no solo i poliziotti ma realizza
uninteressanterapportotraUni-
versità e imprese. Aziende vene-
te aprono sedi in Puglia, perché
lì si formanoottimi ingegneri in-
formatici. Le medie imprese da
sole, senza grandi aiuti, hanno
generato questa mini ripresa,
chec'è.Checosaavrebberopotu-
to dare tutte queste e mille altre
espressioni di vitalità del paese
seesso fossemenoframmentato
in un'anarchia di piccole istanze
contrapposte, frutto anche di
una cultura e di una politica
spesso ossificate in un mondo
che sta scomparendo?
Avrà ilnuovopartitodemocrati-
co il fiato culturale e politico per
parlare anzitutto a questa Italia
vitale che c'è ma è tanto poco
rappresentataneipartiti,nei sin-
dacati, nelle organizzazioni im-
prenditoriali? Per parlare a que-
sta Italia, il partito democratico
dovrà scegliere. Perché non si
parla agli studenti, ai ricercatori,
ai tecnici, ai medi imprenditori,
agli assessori dei comuni che
funzionano con il linguaggio
sempre usato per parlare all'Ita-
lia di ieri, sovra-rappresentata
nei partiti, nelle organizzazioni
professionali e imprenditoriali,

nell'industriadellecomunicazio-
nidimassatradizionali, imbalsa-
mata nei teatrini dei talk-show.
Rivolgendosi all'Italia più vivace
e meno rappresentata, ascoltan-
dola,dialogandoconessailnuo-
voPartitoDemocraticosaprà in-
terpretare i bisogni emergenti
checoincidonospessoconquel-
li antichi della giustizia e dell'
uguaglianza ma li esprimono in
forme nuove. Faccio un solo
esempio: dire merito oggi, nella
scuola, nella fabbrica, nella pub-
blica amministrazione significa
direuguaglianza. Molti dei valo-
ri della sinistra hanno già trova-
to forme adeguate al mondo di
oggi. E pazienza se rivolgersi a
questa Italia significherà rivol-
gersi un po' meno alle burocra-
zie sindacali, professionali, im-
prenditoriali e, perché no?, poli-
tiche. L'enfasi vera sull'istruzio-
ne,nonl'omaggio formaledato-
le sinora nei nostri programmi
elettorali, sarà decisiva. In altri
paesi si sono vinte elezioni sul
problema dell'istruzione e della
ricerca, in Italia non ci abbiamo
mai provato.
Se non capisco male, la nuova,
alta, cultura dalla quale, secon-
doAlfredoReichlin,devescaturi-
re il nuovo Partito democratico
coincideinlargamisuraconl'ur-
genza che ho delineato. L'Italia
ha enorme bisogno del Partito
Democraticomaessononsoddi-
sferebbetalebisognoqualorana-
scesse come mera sommatoria
di eletti, di elettori attuali, con
una cultura vecchia o appiccica-
ticcia incapace di comprendere
la grandi trasformazioni del
mondo e le ragioni per cui l'Ita-
lia sembra in questo momento
stare un po' ai margini della sto-
ria.
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Primarie
per legge

ECCOLO il ponte di vetro sospeso sul Gran

Canyon, inaugurato ieri. Gli indiani Hualapai,

proprietari della zona dove è stato edificato,

sperano che la struttura possa attirare i visitato-

ri stranieri. Alcuni membri delle tribù affermano

però che il ponte viola la sacralità dei luoghi.

ARIZONA Un ponte di vetro sul canyon sacro degli indiani

Un mondo senza poveri
SEGUE DALLA PRIMA

N
e hanno tratto vantag-
gio i dirigenti di partito
che hanno, senza scru-

poli, imposto le candidature di
fedelissimi/e, ma è fuor di dub-
bio che l'elettorato sia rimasto
quantomeno perplesso, se
non ampiamente deluso. Non
sembra che nelle discussioni
che intercorrono fra il mini-
stroChiti e i rappresentanti dei
vari partiti e neppure nelle di-
chiarazioni di Romano Prodi,
il problema di come riconnet-
tereglielettoriaicandidati figu-
ri in maniera prominente.
Quasi tutti i dirigenti di parti-
to, ad eccezione, forse, degli
ex-democristiani,manifestano
legittime diffidenze nei con-
fronti della eventuale reintro-
duzionedelvotodipreferenza.
Ed è vero che il sistema delle
preferenze, pure originaria-
mente elaborato proprio per
consentireaglielettoriunqual-
che potere di interferenza e di
scelta nella lista dei candidati
decisa dai dirigenti di partito,
diventò in corso d'opera un
problemapolitico-eticopiutto-
sto che una soluzione tecnica
democratica.
Tanto è vero che il primo refe-
rendum elettorale, quello che
aprì la strada alla riforma del
meccanismo di traduzione dei
voti in seggi, colpì proprio il si-
stemadellepreferenze,degene-
ratoinstrumentodimanipola-
zione ad uso delle correnti dei
partitiedelle lobbyesterne, im-
ponendo la riduzione da tre o
quattro preferenze ad una, da
esprimersi, al fine di ridurre i
brogli, scrivendo per esteso il
cognome del candidato/a pre-
scelto/a. Venne poi sperimen-
tato soltanto nelle elezioni del
1992, le ultime svoltesi con la
legge proporzionale.
Innessunademocraziadell'Eu-
ropaoccidentalevieneoggi fat-
to uso del voto di preferenza.
RicordocheinItalia, invece,va-
le ancora per le elezioni dei
consiglieri comunali. Ovvia-
mente, quando il sistema elet-
torale si applica in collegi uni-
nominali, come in Gran Breta-
gna, l'elettore ha già automati-
camente il potere di scegliere
fra candidati. Quando le circo-
scrizioni sono piccole, come in
Spagna, le liste possono anche
essere bloccate senza troppi in-
convenienti (ma qualcuno, sì).
InGermania,èproprio lastrut-
tura della scheda che consen-
te, entro certi limiti, all'elettore
discegliere fracandidaturepoi-
ché il suo primo voto va, infat-
ti, ad un candidato/a in quel
particolare collegio uninomi-
nale del suo Land. Fu un ele-
mentoinqualchemodoimpo-
sto dagli americani e dagli in-
glesi, che volevano dare un
qualche spazio alle personalità
in politica.
Non a caso il sistema elettorale
tedesco si chiama «rappresen-
tanza proporzionale persona-
lizzata». In pratica, peraltro, gli
elettori tedeschi fanno uso del
votostrategico scegliendoquei
candidati che possano vincere

del partito alleato con il loro
partito preferito. E, comun-
que, non è fatto divieto ai can-
didati di essere presenti sia nel-
la parte uninominale della
scheda sia nella lista di partito
in quel Land.
Piùinteressanteè ilcaso france-
se poiché, trattandosi di un
doppio turno, consente a can-
didature anche lontane dalle
percentuali necessarie a passa-
real secondoturnodi contare i
loro voti, di contarsi (e, forse,
di temprarsi). In un certo sen-
so, come ho già avuto modo di
scrivere, ildoppioturnofrance-
se ha le primarie «incorpora-
te».
Candidati e candidate di parti-
ti insoddisfattiper il trattamen-
to riservato loro dagli alleati at-
tuali o potenziali possono riu-
scire a dimostrare che, in effet-
ti, i voti da loro raccolti potreb-
bero essere decisivi (o anche
no) ottenendo ricompensa in
altrocollegio o a futuramemo-
ria.Poiché sembrache nel caso
italiano non ci sia nessuno che
si batte davvero, con passione,
per il doppio turno francese e
nessuno che si renda conto
che le liste lunghe e bloccate
creano qualche disagio all'elet-
torato, bisognerebbe forse ri-
cordarsi delle primarie.
Ègiustoche idirigentidesideri-
noaverepattugliediparlamen-
tari lealiedisciplinate.Maèan-
che giusto, opportuno, qual-
che volta persino molto utile
cheglielettoriabbianolapossi-
bilità di esprimersi anche sulle
candidature, magari non su
tutte,magarinonobbligatoria-
mente. La prossima legge elet-
torale, se sarà, come temiamo,
proporzionale, potrebbe, per
esempio, sancire che qualora
un certo numero di cittadini
raccolga una certa percentuale
di firme (calcolata sul numero
degli aventi diritto a votare in
quella circoscrizione) a favore
diunoopiùcandidati/especifi-
ci/che,allorasidovrannotene-
re elezioni primarie. Queste sa-
rebbero primarie regolate per
legge, ma attivabili su richie-
sta, quindi non obbligatorie.
Tralascio le technicalities (che,
per l'appunto «a richiesta»,
metterò a disposizione del Mi-
nistro Chiti), ma aggiungo che
sarebbequestounmodoperri-
spondere davvero, anche ad
opera del Partito Democratico,
quando ci sarà, alle domande
del troppo spesso evocato e
non più consultato «popolo
delle primarie». Un modo che
serveadampliare lademocrati-
cità delle scelte, a consentire
una partecipazione più ampia,
a valutare le candidature, a dif-
fondere informazionieamobi-
litare consenso.
Fra i meccanismi che contano
di una legge elettorale si trova
anche, non da ultimo, quello
che serve ad incentivare la par-
tecipazionemotivatae incisiva
dell'elettorato e a stabilire un
rapporto di comunicazione re-
ciprocafraelettoratoecandida-
to/a. Il tempo dedicato a cerca-
re quei meccanismi e ad ap-
prontarli è tempo speso demo-
craticamente in maniera otti-
ma.

COMMENTI

Con chi parla il Partito democratico
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